Omelia nella Giornata della Vita Consacrata
____________________________________________________
[1]

«Ringrazio Dio per voi a motivo della grazia che vi è stata data in Cristo Gesù» (1Cor 1,4). Così si rivolgeva San Paolo ai cristiani di Corinto. Così mi rivolgo io a voi, carissime sorelle e fratelli della vita consacrata.

A voi davvero è stata data una grande grazia, quella della vita consacrata. E voi stessi siete una grazia per la nostra Chiesa Fiorentina.

Siete una presenza importante dal punto di vista numerico, quantitativo.
· 5 Monasteri maschili con 30 monaci

· 14 Monasteri femminili con 138 religiose

· 53 Conventi e Istituti maschili con 277 religiosi

· 183 Conventi e Istituti femminili con 1896 religiose

· 22 Istituti secolari con 470 membri

· Ordo Virginum con 10 membri

Ma la vostra importanza nella Chiesa, più che dal numero, dipende dal significato teologico e spirituale della vostra presenza. La vostra è una presenza segno, una presenza profetica, una presenza di luce.
[2]

Nel Vangelo abbiamo ascoltato ciò che diceva il vecchio Simeone riguardo a Gesù. «I miei occhi hanno visto la tua salvezza preparata davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».
Voi siete un riflesso di Gesù, un prolungamento della sua luce nella Chiesa e nel mondo. Vivendo in modo radicale i tre grandi valori evangelici della castità, povertà e obbedienza voi vi unite e vi assimilate a Cristo in modo più visibile, manifesto, luminoso.

Come dice il Concilio Vaticano II (LG 44), meglio manifestate i beni celesti già presenti in questo tempo, meglio testimoniate l’esistenza di una vita nuova ed eterna e meglio preannunziate la futura risurrezione e la gloria del regno celeste.

Voi siete un segno più chiaro e un anticipo più evidente della Chiesa celeste.

La vostra è una presenza essenzialmente profetica. Profeti, dico nella mia Lettera Pastorale Evangelizzare oggi, non sono i contestatori, ma i santi. I santi non contestano la Chiesa, il magistero e la disciplina gerarchica, e di solito neppure le istituzioni civili, ma cercano di purificare la Chiesa e la società dal male. Soprattutto i Santi sono profeti perché anticipano sulla terra la vita del cielo: il primato assoluto di Dio, il rapporto vivo con Gesù Cristo, l’amore fraterno verso tutti gli uomini, la relativizzazione e il superamento dei beni terreni.

Voi avete ricevuto il dono di una condizione di vita che vi assimila ai santi. Con la vita di castità, povertà e obbedienza relativizzate il valore della sessualità, dei beni economici e dell’autonomia personale e contestate l’idolatria dell’istinto, del possesso, dell’affermazione soggettivista. Mettete al centro del vostro cuore e della vostra esistenza la comunione intima e diretta con Dio e con Cristo, la vita fraterna nel nome di Cristo (anticipo della città celeste) e la dedizione totale al servizio e alla missione per la salvezza di tutti gli uomini. Ciò significa che anticipate in modo più visibile il regno escatologico di Dio, la vita del mondo che verrà, quando “Dio sarà tutto in tutti”.

Voi dunque avete ricevuto il dono di essere una presenza profetica, un segno pubblico persuasivo. Il detto di Gesù «Voi siete la lucerna posta sul candelabro perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Mt 5,15) vale per tutti i cristiani, ma per voi in modo speciale.
[3]

Molti purtroppo non vedono la vostra luce, non capiscono il significato profetico della vostra presenza. Chi vive immerso nell’idolatria del sesso, dei beni materiali, dell’affermazione egoistica di sé non può capirvi; vi sarà anzi ostile, vi disprezzerà, vi deriderà.
Ma questo deve essere per voi motivo di gioia per il fatto di essere come Gesù «segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Più dolorosa invece è l’incomprensione che potete incontrare nella Chiesa stessa, la mancanza di gratitudine e di interessamento, l’indifferenza, il fraintendimento della vostra vita e delle vostre opere. Allora forse anche voi avvertite una spada che trafigge l’anima (come Maria). Accettate questa croce. Cercate da parte vostra di rendervi sempre più persuasivi e credibili con la conversione continua, personale e comunitaria, con uno spirito e una prassi di comunione ecclesiale. Soprattutto testimoniate la gioia. Se tutti i cristiani devono essere «lieti nella speranza» (Rm 12,12) a maggior ragione voi, chiamati ad essere segno del futuro di Dio.
La crisi delle vocazioni, l’invecchiamento e la riduzione numerica dei membri dell’istituto, le case che si chiudono, le opere che si lasciano, possono indurre un senso di tristezza più che comprensibile dal punto di vista umano. Ma dovete vincere questa tristezza con la forza della vostra fede. Dovete essere, come Simeone e Anna, protesi verso il Signore che viene, vigilanti e gioiosi nell’attesa. Voi non siete gli uomini e le donne del passato da rimpiangere, siete gli uomini e le donne del futuro che è Cristo, da testimoniare profeticamente.

Dio che disse «Rifulga la luce dalle tenebre», risplenda nella vostra vita con la gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (cf. 2Cor 4,6).
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